INCONTRO CATECHISTI DIOCESI
27 ottobre 2025
Parrocchia SS. Fiorentini

NATALE 

Due racconti per una catechesi

PRIMO RACCONTO: La nascita del Salvatore annunciata ai pastori dagli angeli, succede ad un gigantesco censimento apparentemente universale (Lc 2, 1-19). Questa storia ha due pilastri.

SECONDO RACCONTO: La parabola della pecora perduta risponde ad una critica religiosa di cui bisognerà ben percepire la pertinenza morale (Lc 15,1-7). Anche questa storia ha due pilastri inseparabili.

Questi due testi catechistici sono proposti insieme perché appartengono allo stesso campo pastorale e soprattutto perché la considerazione della loro ricchezza simbolica ci farà entrare nel mistero di Cristo.

Come in tutte le nostre catechesi, questa catechesi di adulti procederà in tre tappe: prima un’esperienza di memoria, poi un dialogo biblico (ed esistenziale) che condurrà poco a poco alla preghiera.

L’unica catechesi evangelica di Natale che racconta la “nascita” di Gesù alla fede vigilante dei pastori, che siamo noi, è quella di Lc 2. Luca, specialista in materia, ci propone un racconto molto teologico e midrashico[footnoteRef:1] (se lo è). Questa lunga storia un po’ arzigogolata, di cui non si discerne immediatamente la logica, sarà difficile da memorizzare; piena di insidie, condurrà ad interessanti scambi di parola che favoriranno l’interiorizzazione; essa è inoltre un meraviglioso gioiello sacramentale. [1:  Ricordiamo che il termine “midrash” viene dalla radice ebraica “D R SH” che evoca la ricerca spirituale, ricerca del Mistero nascosto da secoli e generazioni che ora è stato manifestato… il Cristo in mezzo a voi, speranza della gloria (Col 1,26-27). A proposito dei “misteri” contenuti nelle Scritture vedere Ambrogio in allegato.] 


Come formazione quest’anno ci soffermeremo però sulla parabola della Pecora smarrita.


LA PECORA PERDUTA (Lc 15, 1-7)

Questa parabola evangelica abitualmente non è accostata al racconto di Natale, tanto essa viene utilizzata per illustrare una “morale” cristiana: la gioia provata da Dio quando un peccatore si pente. La logica di questa storia banale sarebbe semplice, se non addirittura semplicistica, per essere compresa non avrebbe bisogno né dell’Incarnazione (Natale), né della morte e Risurrezione di Gesù (Pasqua), si comprenderebbe da sé.
Come per la catechesi precedente, i partecipanti devono “morire” a queste vecchie interpretazioni che gli impediscono di ascoltare con orecchie nuove questa sorprendente parabola[footnoteRef:2] di Gesù, per rivivere con Lui nel sacramento della “tavola”, come evoca l’introduzione: Mangiava con loro! [2:  Il termine para-bola è pedagogico, quasi tecnico, forgiato dall”evangelista; dal greco parabolé “giustapposizione, paragone”, da parabállein “mettere accanto, confrontare”; derivato di bállo “gettare,” “lanciare”, con prefisso para- “accanto”, “a lato” oppure “contro” come in paravento, paracadute, paradosso, parafulmine… Una parabola è una storia che il maestro lancia “a fianco” per colpire in “pieno cuore”, oppure “contro” per modificare una posizione preconcetta. È davvero un termine tecnico pedagogico.] 

Il testo di Ambrogio testimonia l’approccio tradizionale di questa parabola che prende senso da tutta la storia della salvezza.


A – La memoria

La storia catechistica ha due parti come dicevamo sopra: la parabola di Luca illumina una situazione vissuta da Gesù, essa non può essere compresa se non nell’orizzonte di questa situazione di crisi.

L’animatore fa leggere il racconto ad alta voce e ciascuno ascolta cercando di reperire il dettaglio che non aveva mai sentito fino ad allora.[footnoteRef:3] [3:  Questa lettura deve essere fatta su una traduzione fedele al testo greco, non propizia alla proclamazione.] 

Poi, si mettono in comune gli aspetti percepiti come nuovi.
In seguito, a gruppetti, i partecipanti si raccontano la storia senza guardare il testo, verificano il loro racconto solo alla fine e non man mano.
Infine, ciascuno rilegge questo testo a mezza voce nella propria Bibbia (lo medita) ascoltandosi mentre legge, affinché la storia si imprima bene in memoria.


B – Parola

Come in precedenza, i partecipanti saranno invitati ad acuire la loro attenzione per cogliere lo stupore su questo testo molto noto cercando di mettersi davanti al racconto come se fosse stato ascoltato per la prima volta.

Sempre in gruppetti, i partecipanti condividono i propri stupori e insieme ne scelgono due e li mettono per iscritto.
Condivisione e reazione degli altri.
Gli stupori sono esposti e condivisi con tutti gli altri.

Bisogna ora cercare di fare luce su questi stupori che hanno reso la parabola “interessante”, cioè viva ed essenziale alle relazioni umane.

I gruppetti cercano dei punti comuni tra il vangelo di natale e la parabola della Pecora perduta. Da queste corrispondenze possono emergere delle illuminazioni suscettibili di arricchire l’un o l’altro racconto.

Nota per l’animatore
La catechesi evangelica è sacramentale poiché evoca sempre la “morte e Risurrezione del Signore” che i battezzati devono vivere ogni giorno. Ci saranno forse già state delle domande sulla dimensione battesimale o eucaristica del racconto di Natale: il buio e la luce portata dal cielo non lasciano forse intendere una simbolica battesimale? Il nome Bet-lehem (casa del pane), la mangiatoia, la sala chiamata kataluma[footnoteRef:4] come alla Cena (Lc 22,11), la predica dei “pastori” davanti alla folla di ascoltatori nottambuli (omelia?) e, indubbiamente, molte altre immagini potrebbero evocare l’Eucaristia. [4:  Il temine greco, che un tempo si traduceva “caravanserraglio”, evoca un luogo dove si slega, si scarica, si libera di un fardello.] 


Ugualmente, nella parabola, delle allusioni ai sacramenti potrebbero essere espresse dai partecipanti nella fede (l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo?). Essi potrebbero domandarsi quale menu proponeva Gesù ai peccatori invitati alla sua tavola. Potrebbero anche interrogarsi sul cibo offerto in cielo dopo che la pecora (o l’Agnello) sia stata ricondotta dal pastore, ecc.

Attenzione, queste parole dalla risonanza sacramentale vengono dalla fede dei partecipanti che le dicono nella libertà cristiana, ma non sono “provate” dal testo. Queste parole sono di fede e non di sapere ed è per questo che sono catechistiche e nutrienti. Non vengono infatti da Dio? Non sono la sua Parola?

I testi dei Padri sottolineano sempre questa dimensione essenziale della nostra fede. La chiesa non separa mai la Bibbia dai sacramenti. Ogni catechesi cristiana è biblica e le Scritture, che contengono Cristo, sono evidentemente “sacramentali”. L’esperienza di ascolto della Parola di Dio è già un’esperienza sacramentale poiché il Padre vi agisce “per il Figlio e nello Spirito”.


C – La preghiera

I partecipanti sono invitati a comporre una preghiera partire dalla prima parte del lavoro biblico fatto in comune. 
Il ritornello del salmo 23 (Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla) potrebbe essere usato per condividere i singoli interventi.
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